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Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Piccola, in
cruenta bagarre alla proie
zione per la stampa di Scemo 
di guerra di Dino Risi, secon
do film italiano in concorso a 
Cannes '85. Quando sì è sa
puto, infatti, che nell'Audi
torium Lumière la pellicola 
sarebbe stata proposta nel
l'originaria versione italia
na, sottotitolata in inglese, e 
che, tra l'altro, Coluche, la 
celebrità di casa, era stato 
doppiato in modo 'intollera
bile' (così ha detto enfatica
mente qualcuno), si e verifi
cata da parte del pubblico e 
dei giornalisti di lingua fran
cese una mezza sollevazione. 
Poi. pero, saputa che nella 
Sala Debussy lì accanto era 
prevista una concomitante 
proiezione nell'altra versio
ne, molti spettatori hanno 
fatto rumorosamente traslo
co per apprezzare dal vivo il 
francese neanche troppo 
esaltante del citato Coluche. 
Un attore, questo, non pro
prio aggraziato e, per giunta, 
uomo abbastanza spigoloso. 
Il tipo, insomma, del grasso
ne -brutto, sporco e cattivo-. 

Scemo di guerra ha desta
to reazioni contrastanti. E 
non poteva essere altrimen
ti. Per apprezzarlo in pieno, 
ci vorrebbe una sorta di spet
tatore ideale. Ovvero, un at
tento lettore dei libri di Ma
no Tobino, autore del Deser
to delia Libia romanzo-ren
diconto dal quale è tratto ap
punto Scemo di guerra, un 
assiduo spettatore dei film di 
Risi, e, ancora, un buon co
noscitore tanto delle cose 
fatte dal comico dall'-hu-
mour nero» Coluche, quanto 
dal più cordiale, simpatico 
entertamer italiano Beppe 
Grillo. 

Ecco, un tipo cosi, certo è 
difficile da trovare, se non a 
patto di farlo con le proprie 
mani. Però qualcuno che ci 
si avvicini esiste. A noi dob
biamo confessare che il film 
di Risi non è affatto dispia
ciuto. Anzi. Ad esempio, ab
biamo trovato conferma a 
quanto è stato scritto, sul 
conto del regista e del suo ci
nema alcune settimane fa, in 
occasione di un omaggio re
so da Milano al suo cineasta 
concittadino. Si diceva infat
ti a proposito di Profumo di 
donna: 'Questo e altri film 
dell'ultimo Risi confermano 
la tendenza del regista mila
nese a tracciare ritratti sem
pre più tragici. Come se non 
gli venisse neppure più vo
glia di ridere e di far ridere 
del grottesco delle situazioni 
peggiori. O come se una acu
ta sensibilità gli permettesse 
di individuare meglio le note 
dolenti: 

Il discorso calza quasi alla 
perfezione anche per Scemo 
di guerra. Chi ha l'età per ri
cordarsi che cos'è stata la 
guerra, il fascismo, i proble
mi dì quei tempi, certo sorri
de, torse ride a denti stretti, 
ma poi gli vengono In mente 
subito più tetri pensieri. For
se Risi, anche rielaborando 
con Age e Scarpelli drastica
mente la materia narrativa 
ricavata dal Deserto delta Li
bia, pensava proprio ad un 
film che potesse divertire, 
ma, ancor più probabilmen
te, che insinuasse scomodi. 
ingombranti ricordi, che 
sbertucciasse con adeguata. 
ferocia satirica quella folle, 
sanguinosa avventura volu
ta da Mussolini e dal suoi 
servili gerarchi e pagata con 
le sofferenze Inenarrabili di 
tanti soldati italiani e di 
inermi popolazioni africane. 

In Scemo di guerra, però, 
non compare neanche l'om
bra di predica 'Ideologica-: la 
moralità semplice, schietta 
scaturisce immediata dalla 
vicenda, dal personaggi. Un 
capitano medico matto da 
legare. Oscar Pilli (Coluche), 
tiranneggia e Infligge assur
de angherie ad un gruppo di 
medici e ufficiali — dal sot
totenente Lupi (Beppe Gril
lo) al tenente Boda (Fabio 
Testi), dal sottotenente Ce
noni (Gianni Franco) ai ca
pitano A'itrJ (Francesco Dio
gene) —per rivalersi di pa to-
logiche frustrazioni e di af
fermare la sua autorità. Ov
vio che, in balla di tale schi
zofrenia, questo Pilli provo
ca situazioni paradossali e 
drammi anche irreparabili, 
come la morte di un giovane 
soldato malauguratamente 
capitato sotto le sue mani di 
chirurgo Inetto ed Irrespon
sabile. 

La difficile con vivenza con 
tale personaggio, è oltre 
complicata dal fatto che II 
distaccamento medico è di
slocato In uno sperduto an
golo del deserto, fuori da 
ogni controllo ed esposto a 
tutti l più gravi pericoli. Ep-
poi, anche dall'atteggiamen
to dei colleghl l quali, un po' 
per ossequio al maggiorgra-

Piccola bagarre al festival 
fra italiani e francesi per il 

film di Dino Risi: una vicenda 
grottesca, ispirata al romanzo 
di Tobino, con Coluche e Grillo 

soldati nella guerra di Libia 

Profumo dì guerra 
ITALIA FRANCIA 0-0 

I n o dei due film italiani a Cannes, Scemo di guerra di Dino 
Risi, batte bandiera francese. Agli spettatori d'Oltralpe, si sa, 
continua a piacere la nostra «commedia», nutrono un culto d'af
fezione per gli illustri -maestri» italiani (Scola, Rosi, Monicelli, 
Risi appunto, e per alcune attrici come Claudia Cardinale e 
Ornella Muti, scoprono, alle nostre spalle, i Cottafavì, i Freda... 
Amore e un occhio alte ragioni di mercato; aggiungeteci un 
buon pizzico di europeismo targato Jack Lang ed ecco dei buoni 
mothi per partecipare, come hanno fatto, al progetto di una 
«agencj» italo-francese per il cinema, fiorito e Parigi l'anno 
scorso. 

A che punto e, allora, questa «agenc>»? Secondo gli autori 
italiani organizzati nell'Anac, a un punto morto. Spiega Massi
mo Manuelh, loro rappresentante: «L'accordo si e trasformato in 
uno scontro: da un tato c'è la \oglia di fare, la progettualità 
concreta dei francesi, dall'altro la burocrazia, la lottizzazione 
che contraddistinguono da noi l'interienlo statale in questo 
campo». 

È successo, dunque, che il progetto iniziale fosse quello di 
rilanciare, le coproduzioni e di realizzare un Fondo Comune, 
con un accordo -flit} -f if tj », per elargire ogni anno 300 milioni di 
lire l'uno a 20 film di qualità. Con i mesi le buone intenzioni 
sono rimaste nel cassetto. Finché, venerdì 12 aprile, sindacati, 
Anac, associazioni dei produttori,.hanno fatto una levata di 
scudi, hanno" rinnovato le richieste e si e arrivati alla decisione 
di ri> edere le formule coprdduttive e di installare, intanto, un'a
genzia, un ufficio insomma, con sede a Parigi e Roma. 

La strada adesso è aperta? «No. Perché anche installare un 
ufficio dixenta un'impresa: la lerita e che è in atto un grosso 
scontro fra "ministero" e "addetti" — accusa Manuelli —.Da un 
lato c'è la tendenza a produrre l'ennesimo carrozzone ministe
riale, dall'altro il desiderio di essere veramente rappresentati 
all'interno di questo nuov o organismo. Dietro lo scontro è acceso 
fra chi, come Lagorio e Giacci, sostiene la linea delle produzioni 
tv, il serial europeo insomma, e i francesi che sono convinti, 
giustamente a mio parere, che questo tipo di prodotti non ha 
mercato, che Italia e Francia insieme devono lavorare al rilan
cio del cinema», (m.s.p.) 

do di quell'invasato, un po' 
per paura di finire davanti 
alla corte marziale, un po', 
ancora, per una specie di su
perstite pietà non sanno ri
solversi ad affrontare con 
determinazione la gravissi
ma questione. 

La guerra soltanto, para
dossalmente, saprà risolvere 
davvero tutti t pur intricati 
problemi suscitati dalle paz
zesche Imprese di Oscar Pilli. 
Costui, Infatti, caduto in dì-
sgrazia dopo 11 siluramento 
nelle alte sfere dell'esercito 
del famigerato generale 
Grazianl, viene finalmente 
messo a riposo proprio a 
causa delle sue instabili con
dizioni mentali. Così lasciato 
andare a se stesso, Il folle ca
pitano finisce per naufraga
re come factotum in una sor
dida casa di tolleranza. Solo 
in seguito reintegrato nel 
suo grado e nel suo coman
do, i suol colleghl lo vedran
no un brutto giorno spunta
re al fronte, proprio mentre, 
grazie ad una tregua conces
sa dagli Inglesi, soldati Ita
liani e tedeschi si stanno riti
rando In buon ordine. E Pilli 
non sa sottrarsi alla tenta
zione della sua ultima, paz
zesca bravata: solo, urlante, 
gesticolando si dirige verso 
lo schieramento nemico. La 

| fucilata di un soldato tede

sco metterà fine, alla sua vi
ta e alla Inutile chiassata. 
Oscar Pilli muore tra le brac
cia dell'angariato tenente 
Lupi e la sua bara verrà sep
pellita mentre il plotone d'o
nore italo-tedesco intona 
con sgangherato estro la 
canzone Mamma. 

Dino Risi, si sa, non è uo
mo, né cineasta che sì sia 
mal intenerito troppo sulle 
miserie, le balordaggini che 
angustiano 11 nostro mondo, 
I nostri giorni. E ancor meno 
lo fa in questo Scemo di 
guerra, un film certo virato 
sul ghignante sberleffo, ma 
soprattutto percorso da una 
vena di amarezza, di sarca
smo che lascia ben altro, ben 
di più delle pur patetiche vi
cende del pazzo capitano Pil
li, del pietoso tenente Lupi e 
di tutta quella piccola, di
sgraziata congrega incappa
ta nella guerra e da questa 
segnate Irrimediabilmente. 
Scemo di guerra, è, insomma 
un film pieno di suggestioni 
umoristiche di rudi provoca
zioni Ironiche, però è anche 
uno di quegli strani spettaco
li che, subito dopo averci fat
to ridere, ci fanno inesorabil
mente piangere. 

Visti, frattanto, In questo 
scorcio finale di Cannes '85 
anche 11 tetro, drammaticis
simo film Inglese di Mike 

Neveil Dance with a stranger 
(teneramente, Danza con 
uno sconosciuto) e quello au
straliano di Ray Lawrence 
Bliss. Il primo proposto nella 
rassegna la Quinzalne des 
realisateurs, è l'angosciosa 
evocazione di una tragica 
storia d'amore culminata, 
nell'Inghilterra ipocrita
mente puritana e feroce
mente classista degli anni 
Cinquanta, con l'impiccag-
gione di Ruth Ellls, una gio
vane donna colpevole del
l'assassinio dell'uomo che 
l'aveva ripetutamente ol
traggiata e infine impuden
temente tradita. Il secondo, 
comparso nella rassegna 
competitiva, è un Inestrica
bile groviglio Incentrato su 
un certo Harry Roy, brillan
te pubblicitario che, sconvol
to dal presagio della sua 
morte, parla e straparla a 
non finire di sé, dei suol in-
garbugliatissiml affari ses
suali e familiari, dell'univer
so mondo senza, in effetti, 
dirci qualcosa di appena 
comprensibile. Forse, cam
biando l'ordine del fattori — 
Ji film Inglese In competizio
ne, quello australiano fuori 
concorso — Cannes '85 ci 
avrebbe guadagnato un po'. 

Sauro Borelli 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Ed eccolo, final
mente, auspice la musica di 
Glenn Miller. Ha riesumato 
il vecchio film di Anthony 
Mann The Glenn Miller Sto
ry ed è venuto a presentarlo 
qui a Cannes. Il suo nome è 
James Stewart, uno dei 
grandi monumenti di Holly
wood, uno splendido soprav
vissuto ai mille lutti del cine
ma. È uno degli ultimi, con 
Cary Grant, con John Hu-
ston, con Bllly Wilder, con il 
suo vecchio amato Frank 
Capra, che lo diresse In tanti 
film. È qui davanti a noi. Po
tremmo anche svenire dal
l'emozione. 

Prima cosa, per gli spetta
tori italiani. James Stewart 
non ha la stupenda voce pro
fonda che i nostri doppiatori 
(dal •mitico» Gualtiero De 
Angelis a Giorgio Piazza) gli 
hanno sempre donato. Ha, 
ed aveva, u n a vocetta un po' 
stridula, molto simpatica, 
che forse l'ha alutato parec
chio nei ruoli brillanti (per
ché anche nei film di Hi-
teheock Stewart è «brillan
te*) che la vecchia Holly
wood gli ha più volte affida
to. Quella voce riempie il sa
lone, vergognosamente bel
lo, dell'Hotel du Cap dove si è 
nascosto e dove ci accoglie, a 
qualche chilometro da Can
nes e dalle pazzie del Festi
val. 

Innanzitutto auguri, mi
ster Stewart. Domani e il 
suo compleanno. Come lo 
festeggerà? 
«Saro qui a Cannes ma 

non lo festeggerò per nulla. 
Ho fatto una grande festa 
per i miei 75 anni e ne farò 
una ancora più grande 
quando celebrerò gli 80. Ma 
1177 è un numero che non mi 
piace per nulla». 

— Mister Stewart, perché 
proprio The Glenn Miller 
Story? 
«Questione di suono. Il 

film era stato girato in ste
reo, per la prima volta nella 
storia. Ma all'epoca il suono 
stereo era troppo costoso, e 
non c'erano equipaggiamen
ti adatti nei cinema, per cui 
il film fu distribuito con una 
normale colonna sonora. 
Ora abbiamo recuperato la 
colonna sonora originale e 
reinserito alcune scene ta
gliate al vecchio montaggio. 
Ho deciso di rieditarlo 4 mesi 
fa, spinto da Henry Mancini 
che aveva scritto gli arran-
giarnonti originali»?' 

— E vero che nel film tei 
suona l'autentico trombo
ne di Glenn Miller? 
•Sì, è proprio quello stru

mento. Ma naturalmente 
suono per finta, perché io 
non ho mal Imparato a suo
nare. E d'altronde era un bel 
problema: per suonare dav
vero come Glenn Miller oc
corre l'applicazione di tutta 
una vita! C'era un tecnico sui 

set, che mi ha Insegnato co
me fingere. lo ero molto 
puntiglioso, volevo essere 
credibile sullo schermo, so-
prattutto temevo che l must-
cisti veri, dopo aver visto il 
film, mi dicessero che ero un 
disastro. Dopo tre giorni, il 
tecnico si dichiarò disperato: 
"Il tuo trombone mi fa lm-

f>azzlre, ho picchiato 11 cane, 
itigato con la moglie", mi 

disse. Così sigillò 11 trombo
ne con della cera e lo rese 
muto». 

— Che ricordo ha di An
thony Mann? 
«I migliori film che ho gi

rato con Mann erano proba
bilmente gli western, come 
Terra lontana e L'uomo di 
Laramle. Ma anche The 
Glenn Miller Story era un ot
timo film Mann èra un regi
sta molto versatile, aveva un 
grande talento per rendere 
visuali le storie, anche senza 
preoccuparsi troppo dei dia
loghi». 

— Cosa pensa del successo 
riscosso dai vecchi film di 
Hitchcock rieditati n e i m ? 
Dipende forse dal fatto che 
non ci sono più registi co
me Hitchcock o attori come 
James Stewart? 
«Attori come James Ste

wart ce ne sono a dozzine. 
Ma Hitchcock era Insostitui
bile e nessuno hu saputo 
prendere 11 suo posto. Nel 
suol film la regia e tutto. Gi
rava il minimo indispensabi
le, come John Ford. Monta
va 11 film già in fase di ripre
sa. Lui e Ford sapevano sem
pre cosa fare, avevano una 
preparazione straordinaria. 
Quando Hitchcock finiva di 
montare un film, sul pavi
mento della sala di montag
gio restavano al massimo 
200 piedi di pellicola. Nor
malmente, ne avanzavano 
delle migliaia». 

— Lei è uno dei vecchi 
cow-boy che muoiono con 
gli stivali ai piedi? Insom
ma, ha intenzione di riti
rarsi? 
«Non lo so. Ora come ora, 

sicuramente no. Sarà il pub
blico a dirmi quando sarà ve
nuto 11 momento di smette
re». 

— Come ha fatto, in una 
carriera così lunga, a sop
portare il successo? 
«Ho sempre considerato il 

pubblico come dei compagni 
di lavoro, non come dei 
clienti. Per salvarmi dalla 
fama avrei già potuto riti
rarmi mille volte, m a la gen
te mi ha sempre trattenuto. 
Ho regalato al pubblico tutta 
la mia vita. H o tenuto per 
me solo certe cose, che tanto 
non avrebbero interessato la 
gente». 

— Qual è il suo film più 
bello? 
«La finestra sul cortile. 
— E il film più difficile da 
girare? 
«Sicuramente Cocktail per 

un cadavere. 
— Entrambi film di Hi
tchcock... 
•Sicuramente. Cocktail 

per un cadavere era un film 
complicatissimo, perché Hi
tchcock ha voluto girarlo in 
una sola, lunghissima se
quenza. Sul set c'erano mo
bili da spostare, la camera 
che volteggiava fra gli attori, 
le riprese erano più diverten
ti del film stesso e la gente 
veniva a frotte a vederci». 

— Come definirebbe in 
una sola parola la vecchia 
Hollywood? 
•Glamour. Vale a dire, di

vertimento. Non so bene che 
cosa significhi, m a sicura
mente rende l'idea». 

Alberto Crespi 

*' < < * » i 

Come potrò lo scorbutico Walter Motthau sopportare 
uno strano animale chiamato... donna?! 
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DICHIARAZIONE PEI REDDITI 

C 64 E SYSTEMS SOFTWARE: 
IL TUO NUOVO FISCALISTA 

Attenzione. 
Per utilizzare correttamente ri programma di stampa 
digitate-
LOAD "74US/1 " [RETURN] e date il RUM. Verrà caricata 
l'ultima pane del progiamma presente netta cassetta. Ora 
battete LIST 7010. La riga che comparirà sullo schermo va 
ribattuta come segue 
7010 DATA13308.108.171 6.16536.36.924 

Date un nuovo RUN e continuale la vostra 
elaborazione 
per ogni uHenore ornamento telefonate aBo 
02/8467348 nelle ore di ufficio. _ _ _ 

COISlRIIO PHOVIIICUIi PER tt 
RISArUMEIIT6 «MILICI BEL HORD-EST MILANESE 
SEDE AMMINISTRATIVA PRESSO MUNICIPIO DI VIMERCATE 

Avviso d'indizione gare di licitazione privata 
In esecuzione dalla deeoerazioni dell'Assemblea Consorziale n. 38 dal 
20 dicembre 1984 • dal Consiglio Direttivo n. 34 del 15 aprile 1985. 
esecutive ai sensi di legge, questa Amministrazione dovrà indire tre gara 
di licitazione privata per l'appalto dei seguenti lavori dei quali si riportano 
gli importi a base d'asta: 

collettore Stabiete-Aicurzio L 1.074.664.056 
coUet. Tnjcctuzeno-AIbignano L 1.681.276.700 
collettore Cessano d'Adda L. 1.197.562-110 

Le gare saranno esperite secondo il procedimento di cui ali art 1 
lettera d) e art. 4 della Legge 2 febbraio 1973. n 14 cosi come 
disposto dal! art 24 lettera b) della Legge 8 agosto 1977. n 584 
modificato dall'art 2 2* comma della Legge 8 ottobre 1934. n 687 
La valutazone de'le singole offerte sarà affidata, ai sensi de'l art 26 
punto 3 della Legge regolale - Regione Lombardia 12 settembre 
1983. n 70. ad una apposita Commissione, e I aggiudicazione avverrà 
nei termini stabiliti dall'art 24 punto 5 della Stessa Legge regenale. 
Il bando, del quale si può prendere visione presso la Segreteria del 
Consorzio . nelle ore d uffico (tei 039/663 755) verrà spedito alle 
Imprese interessate die ne facciano semplice richiesta scritta. Le 
domande di partecipazione. nella ferma e con gli elementi richiamati 
nel bando, dovranno pervenire alia Segreteria del Consorzio entro le 
ore 12 del 4 giugno 1985 Le imprese per poter essere ammesse a 
partecipare alle gare dovranno essere iscritte all'Albo Nazenale Co
struttori per la Cat 9 e per un importo pan al valore di ogni opera Sono 
ammesse a partecipare alle gare anche le Irrprese riunite e Consorzi 
d> Cooperative La richiesta di invito non vincola l Amm.rwstrazione 
Vimercate. 15 maggo 1985 

IL SEGRETARIO IL PRESIDENTE 
(L*uzsrM rag. Carlo) (Verganti Carte) 
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